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`Il parroco della chiesa di Parco Verde
«Confesso! Non ci credevo e dico grazie»

EMERGENZA FINITA?
NO, C’È LA QUESTIONE
DELLE CASE OCCUPATE
ALCUNI LE HANNO
RESE VIVIBILI, INGIUSTO
MANDARLI IN STRADA

«Molti sono venuti qui
ma solo da Giorgia i fatti»

`«Le mandai un sms dopo la terribile
storia delle bimbe: il 31 agosto è venuta»

L’INCONTRO Meloni e don Patriciello lo scorso agosto a Caivano

L’intervista don Maurizio Patriciello
Marco Di Caterino

Don Maurizio, domani l’ex 
centro Delphinia, il cui nuovo 
nome verrà svelato dalla 
premier Giorgia Meloni, 
rimesso a nuovo a tempo di 
record, verrà consegnato alla 
città. Un miracolo?
«Confesso! Non ci credevo. 
Ogni volta che andavo in quel 
luogo, costato miliardi delle 
vecchie lire, ridotto a una 
discarica tossica, dove 
andavano a morire anche i 
fratelli drogati in overdose, il 
cuore sanguinava. Fotografavo. 
Denunciavo. Filmavo. 
Chiedevo aiuto a tutti: 
giornalisti e politici, magistrati 
e vescovi. Avvocati e forze 
dell’ordine. Ma, in fondo, non ci 
credevo. Era così malridotto 
che non credevo che lo avrei 
visto risorgere».
E invece, quello scandaloso 
obbrobrio è stato spazzato via 
in meno di nove mesi. Dunque 
i miracoli avvengono ancora? 
«Lasciamo stare i miracoli, 
anche se questo ci si avvicina 
molto. Ora è tempo di 
ringraziamenti dopo tanto 
attendere, tante parole e 
promesse di interventi fatti 
cadere nel vuoto. È tempo di 
avere il coraggio e l’onestà di 
dire semplicemente grazie. A 
Dio innanzitutto e poi 
concretamente e con tutto il 
trasporto dei cuori di ogni 
cittadino di Caivano, a chi, 
come la premier Giorgia 
Meloni, ha promesso e 
mantenuto la parola data. La 
riapertura dell’ex centro 
Delphinia, non è solo un 
riconsegnare alla collettività un 
luogo di aggregazione sociale, 
di sport e di cultura, ma è 

soprattutto un fatto tangibile di 
quella speranza, che negli anni 
bui vissuti nel Parco Verde e 
nella stessa Caivano, sembrava 
essere morta per sempre e con 
lei un futuro diverso, tanto 
sperato. Oggi non è più così». 
E dunque il grazie corale va 
tutto a Giorgia Meloni?
«Sono un prete, parroco di una 
comunità ferita e mortificata, 
abbandonata da tutto e tutti. E 
non faccio politica. Non ne 
sarei capace. E non mi 
interessano le polemiche, 
soprattutto quelle strumentali. 
Le dirò. Negli ultimi anni ho 
incontrato Renzi, Orlando, 
Conte, e vari ministri di alcuni 
governi. A tutti questi fratelli, 
ho chiesto semplicemente di 
adoperarsi affinché 
garantissero per i residenti del 
Parco Verde, una vita normale 
come nel resto del nostro Paese. 
Le chiacchiere servono a 
generare le idee, i fatti a 
renderle reali. Questo 
passaggio non è mai avvenuto». 
E invece com’è andata con 
Giorgia Meloni ? 
«Sconvolto per quanto 

accaduto a quelle due povere 
bambine, abusate dal branco, le 
ho scritto un messaggino il 25 
agosto, chiedendole di venire a 
Caivano. Nessuna risposta. Il 28 

le ho scritto di nuovo, e con mia 
grande sorpresa, e la premier è 
arrivata a Caivano, con mezzo 
governo al seguito. E non è stata 
una visita del tipo mordi e 

fuggi. Le ho raccontato la vita 
misera del Parco Verde, 
dell’assenza delle istituzioni, 
dell’abbandono sociale di 
questo quartiere, della 
criminalità imperante. Ha 
ascoltato in silenzio. E poi sono 
arrivati i fatti. Fino a delineare 
come “ modello Caivano”, da 
esportare nelle periferie 
degradate, gli interventi attuati 
qui. Fatti sotto gli occhi di tutti, 
altro che prete che fa politica». 
Sappiamo di una sua 
“marachella”. Questa mattina 
lei ha effettuato una 
velocissima visita nei locali 
della piscina. È vero ? 
«Ebbene si! Quel complesso fa 
parte del territorio della mia 
parrocchia. E non ho resistito. 
Mi hanno fatto indossare le 
galosce per non sporcare il 
pavimento con le mie scarpe. 
Ed è stato meraviglioso. La 
piscina colma d’acqua baciata 
dal sole di un’enorme vetrata. 
Mi sono emozionato. 
Tantissimo. Ho tirato fuori il 
cellulare, sul quale avevo 
conservato le foto dello 
scempio, di come era stata 

ridotto e vandalizzato l’intero 
centro. È stato come guardare il 
bene e il male, il buio e la luce, 
la rassegnazione e la speranza, 
oltre che la certezza di averci 
messo dietro le spalle i giorni 
bui. Ed ero così contento, che 
mi sono dimenticato di togliere 
le galosce, fino a quando non 
sono entrato in chiesa per la 
messa di mezzogiorno, 
suscitando tra i fedeli 
commenti divertiti».
Finita dunque l’emergenza al 
Parco Verde e a Caivano, dove 
pure Fabio Ciciliano, il 
commissario straordinario 
alla riqualificazione sta 
operando così bene ? 
«No ! Nel Parco Verde, 
dobbiamo risolvere il problema 
dei 254 alloggi occupati 
abusivamente e da anni, sui 
quali pende l’intimazione dello 
sfratto coatto, disposto lo 
scorso mese di febbraio dalla 
Procura di Napoli Nord. Molti 
di questi alloggi, vandalizzati e 
lasciati vuoti, sono poi stati 
occupati e ristrutturare a 
proprie spese da chi non aveva 
un tetto sulla testa. Ed è 
impensabile che ora questi 
finiscano per strada. Io sarò in 
strada con loro». 
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